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«Ipsi sugunt sanguinem & medullam

miserae plebis Francogallicae»:

gli italiani in Francia nella lunga

età moderna (XIV-XX secolo)

Introduzione

Come si vede da questo fascicolo monografico, alla base delle stra-
tegie statali verso gli immigrati vi sono sempre le reazioni della popola-
zione locale: queste, però, possono concrete o solo paventate. Inoltre, se
concrete, possono essere frutto di un moto spontaneo, oppure possono
essere provocate da un gruppo sociale specifico o da chi detiene il pote-
re1. Sulla questione abbiamo ormai una ricchissima letteratura, estre-
mamente interessante; però, le sue analisi sono in genere mirate al
presente o, al massimo, al passato prossimo2. Invece il problema è mol-
to più antico e – senza risalire alla storia greca o romana, dove pure
non mancano esempi importanti – possiamo quanto meno segnalare
come l’evoluzione dello stato moderno sia spesso legata al problema
dell’immigrazione e le formazioni statali abbiano di sovente pilotato o
sfruttato la reazione contro i nuovi arrivati3.
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dinand Schöningh & Wilhelm Fink, Paderborn 2007; Jan Lucassen e Leo Lucassen,
Mobilität, in Friedrich Jaeger, a cura di, Enzyklopädie der Neuzeit, VIII, Metzler,



Nel settore che conosco meglio, quello dell’emigrazione italiana,
non sono mancati gli studi su questo argomento4. Dalla bibliografia
specialistica e dalla documentazione d’archivio disponibile risalta co-
me le reazioni contro i migranti italiani nascano all’interno del più ge-
nerale sviluppo dei proto-nazionalismi e siano inoltre frutto dell’evolu-
zione burocratica dei singoli stati, cioè della tendenza a maggiori con-
trolli e della capacità di attuarli5. Inoltre in Francia, il caso che vorrei
qui approfondire, perché è una delle nazioni europee con la più longeva
evoluzione statale e una delle più antiche coscienze identitarie, la xe-
nofobia si concentra sugli italiani a causa della loro consistenza nume-
rica e della loro riconoscibilità come gruppo autonomo6. Infine, ma que-
sta è forse la maggior differenza con quanto accade oggi, le tensioni so-
no aggravate dalla posizione dominante degli italiani nel settore com-
merciale e finanziario e dalla loro improvvisa ascesa nella corte duran-
te la prima età moderna. Nell’arco di poco più di un secolo violente pro-
teste sono infatti ispirate da due regine, Caterina e Maria de’ Medici
(1519-1589 e 1575-1642), un favorito, Concino Concini (1575-1617), e
un primo ministro, Giulio Mazzarino (1602-1661).

Dal medioevo all’antico regime

Sappiamo che la ricchezza della Francia e la sua struttura com-
merciale hanno attirato gli italiani a Parigi e Lione sin dall’XI secolo7.
Inoltre l’emigrazione dalla Penisola verso l’area provenzale è già rile-
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grazione italiana in Francia: un fenomeno di lunga durata», Altreitalie, 26, 2003,
pp. 4-24; Éric Vial, «In Francia», in Storia dell’emigrazione italiana, II, Arrivi, pp.
133-146. Per la longevità dello stato e della coscienza nazionale, si veda la ricchissi-
ma bibliografia da Colette Beaune, Naissance de la nation France, Gallimard, Paris
1985, a Christophe Vernueil, État & État-Nation en France du XIIIe siècle à nos jours,
Ellypses, Paris 2012.

7 Yves Lequin, a cura di, La mosaïque France. Histoire des étrangers et de l’im-
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et de l’immigration en France, 2006), capp. IV-V. Per la preistoria delle migrazioni
italiane: Giovanni Pizzorusso, «Mobilità e flussi migratori prima dell’età moderna:
una lunga introduzione», Archivio storico dell’emigrazione italiana, 3, 2007, pp.



vante nel Due-Trecento8, mentre in quest’ultimo secolo lo spostamento
del papato ad Avignone non soltanto garantisce un’enclave pontificia
attiva sino alla Rivoluzione, ma facilita gli scambi con la Penisola e
spinge in Francia molti prelati italiani pure dopo il ritorno a Roma del
seggio di S. Pietro9. Infine la mobilità alpina favorisce gli spostamenti
dal nord-ovest della Penisola all’altro versante delle montagne10. Agli
inizi dell’età moderna molte regioni vedono una notevole presenza ita-
liana, soprattutto di mercanti “lombardi” o “fiorentini”11.
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205-222; Paola Corti e Matteo Sanfilippo, L’Italia e le migrazioni, Laterza, Roma-
Bari 2012, cap. II.

8 Noël Coulet, «Mutations de l’immigration italienne en Basse Provence occi-
dentale à la fin du Moyen Age», in Rinaldo Comba, Gabriella Piccinni e Giovanni
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Boccard, Paris 1966, e Les Papes d’Avignon (1309-1376), Éditions du Cerf, Paris 1998;
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cio: René Moulinas, Histoire de la Révolution d’Avignon, Aubanel, Avignon 1986.
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1-3 giugno 1984, Regione Piemonte, Torino 1988; Dionigi Albera e Paola Corti, a cu-
ra di, La montagna mediterranea una fabbrica d’uomini?, Gribaudo, Cavallermag-
giore 2000.
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propriamente detta, ma da aree vicine oggi del Piemonte, dell’Emilia e della Svizze-
ra. Analogamente i fiorentini sono spesso più semplicemente toscani. Per i lombar-
di in Francia: Jean Schneider, «Les lombards en Lorraine», Annuaire de la Société
d’Histoire et d’Archéologie de Lorraine, LXXIX, 1979, pp. 65-98; Pierre Racine, «À
Marseille en 1248: l’activité des hommes d’affaires de Plaisance», Annales du Midi,
78, 1966, pp. 221-233, e «Marchands et hommes d’affaires de Plaisance dans les pays
bourguignon (XIVe-XVe siècle)», in Jean-Marie Cauchie, a cura di, Bourguignons en
Italie, Italiens dans les pays bourguignons, Centre européen d’études bourguignon-
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nel medioevo, Franco Angeli, Milano 2005, e Franco Spinelli et al., I lombardi in Eu-
ropa: nomi, sedi, operatività, rapporti con le autorità, Franco Angeli, Milano 2006.
Per i mercanti fiorentini: Edwin S. Hunt, The Medieval Super-Companies: A Study
of the Peruzzi Company of Florence, Cambridge University Press, Cambridge1994.



Nel Cinque-Seicento la congiuntura politica ed economica porta a
uno stretto rapporto tra la casa regnante francese e i Medici, al tempo
forse il più ricco clan familiare europeo. La presenza ai vertici del Re-
gno favorisce ulteriormente l’irrobustirsi della comunità mercantile e
l’arrivo di artisti, artigiani ed edili specializzati. La presenza in vari
settori funziona in quel momento da traino, richiedendo l’arrivo di an-
cora altri connazionali che offrano ai primi immigrati i servizi cui era-
no abituati in patria. In molti casi il medesimo quartiere ospita chi è
impiegato nelle attività commerciali e chi garantisce servizi: nascono
allora proto-Piccole Italie e sono creati luoghi comunitari di incontro e
di assistenza. Prima fra tutti è la parrocchia, dove si va a messa, si regi-
strano e si battezzano i nuovi nati, si celebrano le cerimonie nuziali e
quelle funebri. La chiesa è in alcuni casi fondata da associazioni di emi-
grati, in genere su base regionale: nel 1446 i fiorentini a Ginevra – città
non francese, ma francofona, impegnata a difendersi dai conti di Savoia
e dai cantoni svizzeri – restaurano la chiesa di Notre-Dame-du-Pont-
du-Rhône e questa diventa la “Chapelle des Florentins”12. Quando gli
emigranti provengono da più di uno stato peninsulare si formano isti-
tuzioni comuni, che trascendono i singoli stati peninsulari e che sono
chiaramente definite come italiane13. In ogni caso il gruppo originario
della Penisola è identificato dalla fine del medioevo come italiano: per
esempio, un documento regio del 1325 specifica che due fiorentini tra-
sferitisi a Montpellier non devono essere equiparati agli altri italiani,
ma godono delle libertà e dei privilegi dei borghesi del Regno14.

Identificazione esterna, comunione linguistica, tradizioni sociali e
alimentari portano a un’omogeneità forse relativa, ma comunque per-
cepibile dall’interno del gruppo emigrato e soprattutto percepita dal-
l’esterno15. Tuttavia questa proto-nazionalità si regge su alchimie sot-
tili: i singoli non rinunciano alla fedeltà verso le patrie di origine, persi-
no quando si considerano italiani, oppure optano per essere naturaliz-
zati16. A questo proposito dobbiamo ricordare che nell’antico regime es-
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12 Henri Naef, Les Origines de la Réforme à Genève, Société d’Histoire et
d’Archéologie, Genève 1969, p. 271.

13 Pierre Racine, «Les marchands italiens dans le royaume de France (XII-XVI
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115-133.



sere stranieri comporta un preciso stato giuridico: in Francia il droit
d’aubaine impedisce la piena libertà testamentaria ai non francesi.
Sennonché gli accordi fra stati concedono privilegi in ambito fiscale e
giurisdizionale, di cui godono soltanto coloro che provengono da paesi
alleati: l’appartenenza originaria ha dunque notevole rilevanza per la
vita quotidiana di chi espatria17.

Gli immigrati italiani in Francia sono riconosciuti e si riconoscono
al contempo in quanto italiani e in quanto originari di un qualche stato
della Penisola. La loro identità è quindi duplice e tale duplicità può es-
sere causa di qualche difficoltà. L’incertezza di tale condizione è aggra-
vata dai contrasti religiosi sorti dopo la Riforma protestante. Questi ul-
timi pesano non soltanto entro la comunità, divisa fra appartenenti a
Chiese diverse, ma anche nei rapporti con l’esterno. Le frontiere reli-
giose divengono elemento discriminante, quando si sommano a un pro-
to-nazionalismo sospettoso del numero e della posizione dei nuovi arri-
vati18. In Francia ne scaturisce un’accentuata italofobia, che compara
gli immigrati a pidocchi e sanguisughe, parassiti e succhia sangue19.
L’accusa è ovviamente metaforica: si depreca infatti che gli italiani si
servano delle cariche amministrative e fiscali per derubare i locali, co-
me ricorda l’autore di Lunettes de Cristal de Roche, par lesquelles on ve-
oyt clairement le chemin tenu pour subiuguer la France, à mesme obeis-
sance que la Turquie (1576)20.

Tali lamentele costituiscono un elemento di continuità, perché cor-
renti già nel medioevo, quando sono sfruttate dalla Corona per scarica-
re sugli immigrati le tensioni congiunturali21. Luigi IX espelle gli “usu-
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17 Jean-François Dubost, «Étrangers en France», in Lucien Bely, a cura di, Dic-
tionnaire de l’Ancien Régime, PUF, Paris1996, pp. 518-522; David Abulafia, «Gli
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Genève 2004, pp. 273-287, e Charlotte Wels, «Leeches on the Body Politic: Xenopho-
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Studies, (22), 3, 1999, pp. 351-377.

20 Henry Heller, Anti-Italianism in Sixteenth Century France, University of
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L’Autre, Droz, Genève 2004, pp. 273-287; Mona Garloff, «Chassez loin de nous les
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der Bartholomäusnacht (1573-76), LMU, München 2007 (http://epub.ub.uni-muen-
chen.de/2967/1/Garloff_Mona.pdf).

21 Lequin, a cura di, La mosaïque France, pp. 182-184.



rai lombardi” nel 1268; Filippo il Bello (1268-1314) li fa arrestare e li
obbliga a ricomprare i loro beni; Filippo VI (1293-1350) autorizza i de-
bitori di mercanti e banchieri italiani a non saldare le proprie penden-
ze e stabilisce nel 1323 che non possono esercitare uffici governativi.
Non deve dunque sorprendere che rinascano in pieno Cinquecento,
quando il Regno stesso sembra messo in forse. François Hotman scrive
allora: «Omnes gabellae, douanae, tributa, talliae & vestigalia publica
sunt inter manus Italorum publicanorum […]: ipsi sugunt sanguinem
& medullam miserae plebis Francogallicae» (Monitoriale adversus Ita-
logalliam, 1575).

Attorno al 1575 siamo di fronte a un’ondata xenofoba, suscitata
dalla congiuntura politico-religiosa, ma anche dal numero e dalla visi-
bilità degli italiani: la loro presenza infatti è particolarmente evidente
in Francia e non soltanto a corte22. Come già specificato i loro arrivi so-
no in aumento dalla fine del medioevo, ma non hanno portato a un inse-
rimento stabile e pacifico. La loro migrazione plurisecolare è fluttuan-
te, perché spesso a breve termine, se non addirittura stagionale, perciò
l’integrazione è limitata ed accresce la sfiducia locale verso i nuovi arri-
vati. Se possiamo misurare quest’ultima dalla quantità e dalla virulen-
za dei pamphlet contro gli italiani, possiamo anche valutare la prima
sulla base delle lettere di naturalizzazione23. Queste sono infatti appe-
na una ventina l’anno sotto Francesco I (1515-1547), aumentano nel
secondo Cinquecento con un picco nell’ultimo decennio e calano nel se-
colo successivo. Verso il 1650 si stabilizzano sulle 50 annuali e a tale
media restano fedeli sino alla Rivoluzione.

Le poche richieste d’integrazione definitiva dipendono non soltanto
dalla temporaneità di molte esperienze migratorie, ma anche dal fatto
che l’emigrazione italiana in Francia ha spesso una natura politica. Gli
stretti legami intessuti tra Tre e Quattrocento suggeriscono a molti di
rifugiarsi in Francia, quando le tensioni arrivano nella Penisola al li-
vello di guardia. S’inizia con l’esulato fiorentino tra Quattro e Cinque-
cento, quando i Medici cancellano l’ipotesi repubblicana. Si prosegue
con la fuga dei protestanti appartenenti ai circoli mercantili lucchesi.
Si termina con gli esuli delle rivolte anti-spagnole di Napoli (1647-1648)
e Messina (1674-1678). Tutti questi fuggiaschi sognano di rientrare
nei territori aviti e non vogliono trasferirsi stabilmente oltralpe24.
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22 Jean-François Dubost, Les étrangers en France, XVIe siècle-1789. Guide des
recherches aux Archives nationales, Paris, Archives Nationales, 1993, e La France
italienne, XVIe-XVIIe siècle.

23 Boizet, a cura di, Les lettres de naturalité.
24 Paolo Simoncelli, Fuoriuscitismo repubblicano fiorentino 1530-1554, I.

1530-1537, Franco Angeli, Milano 2006; Matteo Sanfilippo, «Gli esuli di antico regi-
me», in Id. e Corti, a cura di, Migrazioni, pp. 142-160.



Dall’esilio politico all’italofobia

L’esilio politico aumenta le tensioni xenofobe, perché i locali temo-
no di venire coinvolto nelle sanguinose dispute italiane. Tra Quattro e
Cinquecento gli Strozzi costituiscono il fulcro degli esuli fiorentini nel-
la Francia del Quattro e Cinquecento25. In particolare vi affluiscono do-
po aver cercato nel 1538 di riunire i repubblicani contro la rinascita del
potere mediceo26. Altre famiglie seguono lo stesso percorso e molte si ri-
trovano alla corte di Caterina de’ Medici (1519-1589), giovane sposa di
Enrico II di Francia imparentata con gli Strozzi27. L’esilio del partito
antimediceo si incrocia allora con le attività parigine di banchieri, com-
mercianti e soprattutto diplomatici medicei e i risultati sono incendia-
ri. Gli uomini dei Medici tentano infatti di eliminare alcuni esuli dopo i
tentativi di congiura attribuiti a Pandolfo e Orazio Pucci (rispettiva-
mente nel 1560 e nel 1575)28. Questi delitti politici convincono i france-
si della pericolosità degli italiani, in particolare in una fase difficile per
l’unità del Regno come quella delle guerre di religione29. Di conseguen-
za gli immigrati sono esecrati dai cattolici e dai calvinisti i partiti e Ca-
terina de’ Medici è incolpata ad un tempo del massacro nella notte di S.
Bartolomeo e di essere cripto-protestante30. Allo stesso tempo è viru-
lenta la condanna del machiavellismo, ritenuto la base del pensare e
dell’agire italiano, e chi più dei fiorentini può incarnarlo31?
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25 Jacques Heers e Christian Bec, a cura di, Exil et civilisation en Italie, Pres-
ses Universitaires de Nancy, Nancy 1990.
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1, 1996, pp. 319-375.

29 Dubost, La France italienne, pp. 60-62 e 184.
30 Henri Estienne, Le discours merveilleux de la vie, action et déportements de
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1995. Per la strategia della regina: Janine Garrisson, Catherine de Médicis: l’im-
possible harmonie, Paris, Payot, 2002, e Denis Crouzet, Le haut coeur de Catherine
de Médicis. Une raison politique aux temps de la Saint-Barthélemy, Albin Michel,
Paris 2005.

31 Jean Balsamo, «“Un livre écrit du doigt de Satan”. La découverte de Machiavel
et l’invention du Machiavélisme en France au XVIe siècle», in Dominique de Cour-
celles, a cura di, Le pouvoir des livres à la Renaissance, École Nationale des Char-
tes, Paris 1998, pp. 77-92; Paolo Carta, «I fuoriusciti italiani e l’antimachiavellismo
francese del ‘500», Pensiero politico, (36), 2, 2003, pp. 213-238; Pamela D. Stewart,
«Italogallia, Machiavelli, the Italians and the question of royal authority in late six-
teenth-century France», in Danièle Letocha, a cura di, Aequitas, aequalitas, aucto-



In questo sovrapporsi di accuse l’arrivo dei protestanti toscani
complica le cose. Nel decennio 1560-1570 prima Lione e poi Parigi di-
vengono tappa della diaspora lucchese e alcuni mercanti fanno la spola
tra queste città e Ginevra, fungendo da corrieri per gli ugonotti32. Per i
cattolici francesi è la prova che i mercanti toscani sono i naturali alleati
dell’idra “eretica”; i calvinisti francesi proseguono invece a temere che
questi immigrati possano essere o possano nascondere spie cattoliche.
Nell’arco di pochi decenni i protestanti lucchesi in Francia diminuisco-
no e i relativi timori svaniscono. Resta, tuttavia, la diffidenza per la du-
plicità toscana, acuita dall’incertezza generale33. Alla fine delle guerre
di religione i cattolici francesi non sono sicuri delle intenzioni di Enrico
IV, già ugonotto e già una volta convertitosi alla Chiesa di Roma, e tro-
vano preoccupante che sposi nel 1600 Maria de’ Medici, imparentata
con l’appena deceduta Caterina34. A loro volta gli ugonotti temono le
mene fiorentine, tanto più che Ferdinando I, granduca di Firenze e pa-
dre di Maria, è stato cardinale e ha sposato Cristina di Lorena, figlia di
una figlia di Caterina de’ Medici.

La reggenza di Maria de’ Medici, dopo l’assassinio di Enrico IV, non
è dunque facile. D’altronde in Francia si sospetta di ogni reggente fem-
minile, perché è donna e perché è sempre straniera35. Le leggende ne-
re, si pensi a quella di Caterina de’ Medici, trovano la loro origine pro-
prio in questo genere fra timore nazionalistico e timore di genere36. Nel
caso di Maria de’ Medici abbiamo poi il ricordo delle colpe, vere o imma-
ginarie, dell’ava e l’esacerbarsi delle proteste contro gli incarichi agli
italiani. In particolare il principe Enrico II di Condé, assieme a un nu-
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trito gruppo di nobili, contesta con ferocia l’ascesa di Concino Concini,
che ha accompagnato Maria in Francia, ne ha sposato la confidente Leo-
nora Dori (1571-1617) ed è divenuto il favorito della reggente grazie al-
l’ascendente della moglie37. La protesta diventa rivolta armata e il gio-
vane re ne approfitta per spodestare la madre. Nel “colpo di stato” del
1617 il favorito è assassinato e la regina confinata a Blois; Leonora Do-
ri è invece arrestata, processata e giustiziata38. Dalla corte sono scac-
ciati tutti i toscani e nel 1618 sono espulsi da Parigi tutti i diplomatici e
i mercanti fiorentini39.

I francesi sperano che sia la fine dell’ascendente italiano, ma due
decenni dopo arriva il diplomatico pontificio Giulio Mazzarino, nato
negli Abruzzi ed educato a Roma. Piace molto ad Armand-Jean Du
Plessis, duca e cardinale di Richelieu, primo ministro Richelieu di Lui-
gi XIII, che lo chiama al servizio della Corona di Francia e ne fa il pro-
prio successore. L’italiano regge le sorti francesi nella fase terminale
della guerra dei Trent’anni e di quella franco-spagnola, prima in nome
di Luigi XIII, poi della reggente Anna d’Austria (1643-1651), infine del
giovanissimo Luigi XIV. Mazzarino è sospettato di essere l’amante del-
la sovrana e di voler trasformare la corte in un dominio familiare40.
Effettivamente fa venire in Francia le sorelle e favorisce le nipoti, ma
la sua politica non appare orientata a vantaggio del gruppo italiano,
quanto di quello familiare per il quale immagina una rapida e positiva
integrazione41. Inoltre ha ben chiari i confini tra il bene della Corona e
quello della propria famiglia ed interviene con fermezza per impedire
che l’amore del giovane re per Maria Mancini, una delle sue nipoti, crei
un serio imbarazzo42.

Il potere di Mazzarino solleva enormi proteste43, anche fra i discen-
denti degli italiani immigrati in precedenza. Jean-François Paul de
Gondi (1613-1679), cardinale di Retz e di origine fiorentina, lo descrive
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come un arrampicatore sociale nelle sue Mémoires, redatte nel 1676-
1677, ma pubblicate nel 1717; inoltre aggiunge che il ministro si pren-
de gioco della religione. Tali critiche non sono un’eccezione, possedia-
mo infatti gran parte della sterminata letteratura anti-Mazzarino, le
cosiddette mazarinades: brevi componimenti stampati in pochi fogli.
La sola biblioteca Mazarin di Parigi ne possiede oltre 12.000, ora dispo-
nibili anche sul web: possiamo dunque procedere a una rapida ricogni-
zione degli elementi più apertamente anti-italiani44. Il cardinale è defi-
nito «phorphante Italien» (Le passe-port et adieu de Mazarin en vers
burlesques, 1649) e comparato a Concini (nello stesso testo e nel coevo
Dialogue de Rome et Paris au sujet de Mazarin). Inoltre si sottolineano
i danni che provoca all’erario e si deplora che tolga posti ai francesi e fa-
vorisca sorelle e nipoti (Lettre d’un Religieux envoyée à Monseigneur le
Prince de Condé, à Saint-Germain-en-Laye, contenant la vérité de la vie
et moeurs du Cardinal Mazarin. Auec exhortation audit Seigneur Prin-
ce d’abandonner son parti, 1649). Sembra di essere tornati nel Cinque-
cento e in effetti, se si confrontano i testi dedicati a Caterina de’ Medici
e a Mazzarino, se ne nota la similitudine, pur se non si gioca più sulla
perfidia toscana, ma si evidenzia la nascita del ministro nell’Italia spa-
gnola, tanto che spesso è definito “siciliano”45.

La tensione decresce

Morto Mazzarino, l’aspro anti-italianismo delle mazarinades cede
il terreno a una polemica più blanda. Le stesse critiche alle malefatte
delle nipoti sono adesso contenute, pur se abbondantemente sollecita-
te dal comportamento di Olimpia Mancini, prima come ipotetica aman-
te del re e poi come partecipante alla congiura dei veleni del 167946.
L’addolcimento di tono corrisponde anche al trasformarsi dell’immi-
grazione: nel Cinquecento questa è eminentemente aristocratica o co-
munque di élite e proviene dal centro-nord della Penisola; nel secondo
Seicento cresce la componente popolare (artigiani o manodopera urba-
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na e agricola)47. In alcuni casi tale evoluzione è voluta dallo stesso go-
verno: il ministro Jean-Baptiste Colbert incoraggia tessitori e vetrai
veneziani a trasferirsi a Parigi in modo da potenziare l’industria loca-
le. L’iniziativa provoca, però, l’intervento di spie veneziane, impegnate
a scongiurare l’emigrazione di lavoratori specializzati, e alcuni espa-
triati sono avvelenati48. Di fronte a questi nuovi omicidi italiani in ter-
ra francese si rinnova il ricordo di quanto combinato dai fiorentini e si
corrobora l’idea della perfidia veneziana, già diffusa in Francia agli ini-
zi del Cinquecento49. Tuttavia non si domanda la fine dell’immigra-
zione, anzi si insiste perché il Regno attiri artigiani e altre persone che
possano arricchire la Francia, sviluppando nuove tecniche lavorative e
soprattutto pagando imposte salate50.

A margine della discussione su come arricchire il Regno grazie al-
l’immigrazione sparisce la paura che gli italiani si possano impadroni-
re dei gangli vitali della Francia e si teme solo che ne turbino la vita
quotidiana. In questo stesso senso agisce la nuova immagine degli ita-
liani straccioni causata dall’esulato politico dopo le rivolte anti-spa-
gnole di Napoli (1647-1648) e Messina (1674-1678). Dopo la rivolta na-
poletana Lorenzo Tonti, informatore da Roma dei francesi, ma in pre-
cedenza al servizio degli spagnoli, ottiene di rifugiarsi in Francia, poi-
ché Mazzarino ritiene che sotto diretto controllo possa causare meno
danni. A Parigi l’italiano cerca la protezione del ministro, che invece
continua a diffidarne, e poi di Colbert. Il primo avverte i suoi collabora-
tori che Tonti frequenta un gruppo d’immigrati filo-spagnoli51. Il se-
condo è bombardato dalle missive dell’esule, che rivendica i propri sa-
crifici per la Francia52. Entrambi accordano ben poco e alla fine l’italia-
no è imbastigliato per aver denigrato i ministri di Luigi XIV nella Rela-
tion de la conduite présente de la cour de France : adressée à un cardi-
nal à Rome par un Seigneur Romain de la suite de son éminence Mon-
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seigneur le Cardinal Flavio Chigi, legat du saint siège vers le roy très
chrestien (1665)53. Dopo la rivolta di Messina arrivano in Francia esuli
di status più elevato, che sono, però, egualmente sgraditi alle autorità
locali54. L’esercito coloniale diventa allora il mezzo per allontanare da
Parigi i figlio di Lorenzo Tonti o gli espatriati messinesi, inviati quindi
sulle frontiere canadesi55.

I ministri non si preoccupano solo degli immigrati pericolosi o “ru-
morosi”; intervengono pure quando i teatranti italiani dileggiano Ma-
dame de Maintenon, amante e poi sposa morganatica del re. Il teatro
stabile “italiano”, aperto nel 1660 a Parigi sotto la protezione di Mazza-
rino, è perciò chiuso nel 1697 ed è riaperto soltanto nel 171656. Nel frat-
tempo le sorti dell’emigrazione italiana sono cambiate assieme alla
sua composizione: la comunità immigrata si livella verso il basso e spa-
risce fra le classi lavoratrici dei luoghi di arrivo57. Lo scivolamento ver-
so le classi inferiori degli immigrati conferma d’altronde gli stereotipi
ormai correnti sulle scarse qualità degli italiani58.

L’emigrazione di livello superiore non scompare del tutto, ma di-
viene un’eccezione ed è composta di singoli, come Giacomo Casanova
che nei suoi vagabondaggi europei si ferma a Parigi più volte59. In effet-
ti per gli italiani di ceto elevato la capitale francese mantiene la pro-
pria centralità, intellettuale e migratoria, e questa è rafforzata dall’il-
luminismo e poi scoppio rivoluzionario. Quest’ultimo dapprima attrae
un fuoriuscitismo con connotazioni di turismo culturale, simile a quel-
lo praticato da chi visita negli stessi anni gli Stati Uniti per compren-
dere gli effetti dell’altra Rivoluzione60. Presto, però, sull’arrivo dei “cu-
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riosi” si innesta quello degli esuli delle fallite congiure filo-francesi del
1794-1795.

Anna Mario Rao ha dissezionato i primi arrivi e quelli più massicci
del 1799, sottolineando l’intrecciarsi di avvenimenti tra la Penisola e
l’Esagono, nonché la dimensione quantitativa e politica dell’esilio ita-
liano, che finisce per impaurire le stesse autorità francesi61. La fase im-
periale e la caduta di Napoleone rendono il quadro ancora più sfaccet-
tato. Alcuni esuli si trovano all’opposizione nella Francia napoleonica,
come vi si erano trovati in quella termidoriana: è il caso del pisano Fi-
lippo Buonarroti (1761-1837), che raggiunge Ginevra nel 1806, dopo
aver patito la prigione e il confino per la Congiura degli eguali del
179662. In seguito anche i filo-napoleonici devono affrontare nuovi esi-
li, dalla Francia e soprattutto dall’Italia63. Non è tuttavia un problema
soltanto loro, anzi coinvolge tutti gli stranieri per quanto simpatizzan-
ti con la Rivoluzione64.

La caccia all’immigrato pericoloso

Nella fase rivoluzionaria si rafforza la domanda di una gestione se-
curitaria delle migrazioni e si conclude quindi un processo iniziato al-
cuni secoli prima. Agli inizi del Seicento la costruzione dei concetti di
“francese” e di “immigrato” è accompagnata dalla richiesta di allonta-
nare i ladri stranieri, soprattutto italiani, come abbiamo visto65. Nel
frattempo (e anche dopo) si è posto il problema dei non cittadini france-
si che chiedono di essere naturalizzati66. Nel corso della rivoluzione la
domanda se gli immigrati possano divenire cittadini francesi si accom-
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pagna alla richiesta d’impedire loro di nuocere al nuovo stato67. L’in-
sieme di questi timori spinge a una legislazione anti-stranieri, che non
rompe con la tradizione precedente, ma ne affina gli strumenti, in par-
ticolare quelli atti a riconoscere l’identità dei migranti68. La Francia ri-
voluzionaria inventa dunque le cartes de sûreté per i maschi adulti69.

Dopo la Restaurazione le paure appaiono scemare, nonostante il
progressivo arrivo degli esuli risorgimentali70. In compenso aumenta
la consistenza numerica della comunità immigrata e il censimento del
1851 registra 63.000 italiani, pari a un sesto del coevo stock d’immigrati.
Oltre ai patrioti si stabiliscono in Francia lavoratori stagionali o a gior-
nata, che trovano lavoro e talvolta terra nel Sud-est, ambulanti (piccoli
mercanti, musicisti, intrattenitori da strada) che cercano di mettere su
un’attività continuativa in grandi e piccole città, operai industriali, ve-
trai, muratori, stuccatori in un contesto comunque urbano. Nella se-
conda metà dell’Ottocento i flussi politici non diminuiscono, perché
dall’esilio risorgimentale si passa a quello socialista e anarchico71,
mentre crescono esponenzialmente gli emigranti comuni72. Nel 1901
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gli italiani in Francia sono 330.000 e nel 1914 420.000: costituiscono
l’1% della popolazione complessiva e sono oltre un terzo degli stranieri.
Questa continua crescita non è una novità, l’abbiamo già incontrata
durante tutta l’età moderna. Agli inizi del Novecento i numeri sono,
però, notevolmente più grandi di quanto siano stati in precedenza e sono
destinati a crescere ulteriormente, soprattutto fra le due guerre, quando
la chiusura degli sbocchi americani e la di poco successiva fuga dal regi-
me fascista porta la Francia ad essere la sola meta interessante73.

L’impennarsi dell’emigrazione italiana verso l’Esagono scatena co-
stanti violenze, che, però, non sono sempre dirette dall’alto come era
accaduto nell’età moderna. Alla fine dell’Ottocento gli scontri sono
spesso fra lavoratori o comunque coinvolgono gli strati inferiori della
popolazione. Tra il 1872 e il 1894 trenta italiani sono uccisi e numerosi
feriti in 82 episodi di violenza74. Gli incidenti peggiori risalgono
all’ultimo decennio del secolo: Aigues-Mortes (1893) e Lione (1894)75;
tuttavia già dopo il 1880 la sollevazione marsigliese contro gli italiani,
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incolpati di aver invaso la città e vilipeso la nazione che li ospita, provo-
ca tre morti e ventuno feriti76.

Gli incidenti maggiori, tutti nel Midi, sono contrappuntati da uno
stillicidio di risse nei cantieri, meridionali e settentrionali77. In tutta la
nazione la reazione popolare rispecchia la più generale tendenza xeno-
foba fra la caduta del secondo impero e i primi del Novecento e le rivali-
tà coloniali e commerciali con l’Italia78. Inoltre non bisogna sottovalu-
tare le difficoltà del Meridione occitanico, che soffre l’inferiorità politi-
ca ed economica ed è da secoli la frontiera, non sempre felice, dell’immi-
grazione dagli altri paesi mediterranei79. Infine la Francia ha da poco
inglobato realtà come Nizza, non facilmente assimilabili80. Insomma
c’è di che veder aumentare regolarmente il tasso locale di violenza81.
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raine, 14, 1967, pp. 1-30; Émile Témime, a cura di, Migrance. Histoire des
migrations à Marseille, II, Renée Lopez - Émile Témime, L’Expansion marseillaise
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2010, Éditions Autrement, Paris 2010. Per l’insediamento italiano nella regione
nizzarda bisogna tener conto del fenomeno frontaliero, rilevante già a fine Ottocen-
to e controverso in questo come nel secolo successivo: Linda Buchaillard, «Implan-
tation niçoise de la colonie transfrontalière issue des provinces d’Imperia et de Cu-
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liani nella Francia meridionale, numero monografico di Recherches régionales,
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Gli scontri quotidiani nascono in settori scarsamente qualificati
(operai, sterratori, portuali, minatori, vetrai, cavapietre, edili), perché
i lavoratori locali si infuriano quando i nuovi venuti accettano il cotti-
mo, da loro evitato e combattuto. Le polemiche giornaliere sviluppano
un linguaggio denigratorio, che rinnova quello dei secoli precedenti e
prepara quello novecentesco82. Gli italiani non sono più i “pidocchi” del
Cinquecento, né sono ancora i ritals o macaronis del Novecento, ma
vengono chiamati bédouins, kroums, zoulous, boers con evidenti riferi-
menti all’Africa colonizzata. In questa scelta lessicale gioca la concor-
renza coloniale, ma conta pure il fatto che la Penisola è descritta da vi-
sitatori francesi come un luogo di trapasso dall’Europa al Continente
Nero83. D’altronde proprio alcuni dei viaggiatori più sprezzanti nel de-
scrivere l’Italia partecipano alle iniziative contro gli immigrati, primo
fra tutti Maurice Barrès84.

La xenofobia e il protezionismo sono condivisi dalla borghesia rea-
zionaria e dal movimento operaio, che affianca la difesa del travail na-
tional alle più tradizionali richieste di aumento salariale e sicurezza,
secondo un modello che si ripeterà nei secoli successivi85. Da un lato,
l’appena menzionato Barrès impernia la sua campagna elettorale del
1889 sulla parola d’ordine Contre les étrangers. Nel 1893 ritorna sul te-
ma con tre articoli su Le Figaro (23 maggio, 6 giugno e 13 luglio), in se-
guito raccolti in una brochure intitolata proprio con lo slogan elettorale
del 188986. Dall’altro, il socialista Jules Guesde, che pure è stato esule
in Italia durante il Secondo impero, nel 1886 denuncia sulle pagine di
Le Cri du Peuple la concorrenza degli immigrati sul mercato del lavoro.
Da una serie di articoli isolati si passa a una vera e propria campagna
che Guesde corona il 26 agosto con un editoriale in cui denuncia i sarra-
sins (saraceni) venuti d’oltralpe87. Da notare che il termine è in uso tra i
lavoratori francesi per indicare i crumiri stranieri e riecheggia non
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tanto le polemiche coloniali, quanto i proclami delle crociate medievali
e moderne contro l’Islam arabo prima e contro l’impero turco poi88.

Abbiamo dunque una convergenza fra scontri di piazza, campagne
giornalistiche e iniziative politico-sindacali in un clima da guerra di re-
ligione, pur se quest’ultima non è apparentemente in gioco, che riesu-
ma parole d’ordine dei secoli passati89. A tutto ciò dobbiamo aggiunge-
re l’impegno parlamentare, come ricorda Laurent Dornel90. Tra il 1883
e il primo conflitto mondiale sono depositati presso il Parlamento 35
progetti di legge concernenti gli immigrati. Molti presentatori di tali
proposte vogliono ritornare all’antico e, come ai tempi di Luigi XIV,
chiedono che il lavoro locale sia protetto e gli stranieri tassati. In que-
sta fase confusa gli italiani sono di volta in volta visti come i saraceni
che depredano i francesi dei posti di lavoro, i ladri che rubano nelle ca-
se, le sanguisughe che guadagnano in nero e non pagano le tasse, gli
sfruttatori di una manodopera infantile spedita suonare per le strade o
a lavorare nelle fabbriche e nelle miniere, i prosseneti di giovani attira-
te con l’idea del lavoro e poi avviate alla prostituzione91.

Se questo non bastasse sono anche giudicati politicamente perico-
losi: veri e propri terroristi, per usare una terminologia a noi coeva. Il
tema del bombarolo italiano già ispirato dai primi moti risorgimentali,
si rafforza dopo l’attentato di Felice Orsini a Napoleone III (1858) e si
ingigantisce dopo quelli anarchici di fine secolo, in particolare dopo
l’assassinio del presidente della Repubblica Marie François Sadi Car-
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Donna R. Gabaccia e Franca Iacovetta, a cura di, Women, Gender and Transnatio-
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not per mano di Sante Caserio92. In questo contesto gioca anche la que-
stione religiosa, ma in due direzione. L’opinione pubblica cattolica,
sensibile alla caduta dello Stato pontificio, si scaglia contro i rivoluzio-
nari e contro tutti coloro che hanno appoggiato il nuovo Stato italiano e
il suo anticlericalismo93. I laici francesi temono invece che la Chiesa di
Roma si serva degli emigranti cattolici per rafforzare le proprie posi-
zioni all’estero – non dimentichiamo che in Francia si sta andando ver-
so la separazione fra Chiese e Stato. In ogni caso i clamori dei legittimi-
sti cattolici o quelli opposti dei laici desiderosi di libere Chiese in libero
Stato sono niente rispetto alla paura degli anarchici94. Ora l’anarchi-
smo è meno diffuso del socialismo nella Francia di fine secolo, ma è di-
scretamente radicato fra gli immigrati95. I provvedimenti d’espulsione
che seguono all’uccisione di Carnot colpiscono quindi in larga misura
gli italiani: dal marzo 1894 al dicembre 1903 su 1.326 stranieri espulsi
per le loro idee politiche 793 sono italiani96.

Il Novecento

Lo strano coacervo di stereotipi che nutre l’anti-italianismo del pe-
riodo, rendendo difficile evidenziare un confine fra posizioni di sinistra
e di destra, risalta nei primi anni del secolo nella produzione letteraria,
soprattutto in quella diffusissima di appendice. Prendiamo, ad esem-
pio, il famoso ciclo di cappa e spada del cavaliere di Pardaillan, firmato
da Michel Zévaco (1860-1918). Iniziato ai primi del Novecento questa
serie di dieci volume si conclude, postuma, nel 1926 con i due romanzi
dedicati alla morte dell’eroe e della sua acerrima nemica, la principes-
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chives, Città del Vaticano, Archivio Segreto Vaticano, 2006, e Séverine Blener e
Hervé Yannou, «Le Saint-Siège et la France religieuse du Concordat à la séparation
(1802-1914)», in Giovanni Pizzorusso, Olivier Poncet e Matteo Sanfilippo, a cura di,
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94 Yvan Gastaut, «L’Italien anarchiste à Nice dans les rapports de police à la
fin du XIXe siècle: la figure introuvable du terroriste», Recherches Régionales, 187,
2007, pp. 9-16; Jean-Denis Bredin et Thierry Lévy, Plutôt la mort que l’injustice: Au
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95 Stéphane Mourlane, «Les anarchistes italiens dans les Alpes-Maritimes et
le Var à la fin du XIXe siècle : le choix de la marginalité?», Cahiers de la Méditerra-
née, 69, 2004, pp. 189-198.
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sa Fausta Borgia. Nell’arco complessivo del racconto è percorsa la sto-
ria francese da Enrico II, che muore affidando la corona a Caterina de’
Medici, al 1614, quando il popolo francese preannuncia, secondo lo
scrittore, la propria stanchezza per le malversazioni di Concini. La
malvagia Fausta Borgia è naturalmente italiana e tali sono anche Ca-
terina de’ Medici e Concini, gli eroi negativi dei pamphlet cinque-sei-
centeschi. Lo scrittore gioca coscientemente sul leitmotiv degli immi-
grati venuti a rubare ai francesi e sulle insidie della Chiesa di Roma (il
cognome Borgia riecheggia ovviamente quello di Alessandro VI), ma
siamo anche di fronte al tentativo di raccordare le varie fasi e i vari te-
mi dell’anti-italianismo: gli uomini di Fausta Borgia agiscono come
terroristi, ma sono al contempo legati al papato.

La consonanza di Zévaco con la letteratura non solo di appendice
del tempo è evidente, basti ricordare saggi quali De l’envahissement
des étrangers en France. Les Italiens en Provence (1903) di J. Berjont e
La défense ouvrière contre le travail étranger (1912) di Maurice Hol-
land. Il secondo saggio, in particolare, dopo aver spiegato che gli stra-
nieri invasori sono gli italiani, aggiunge che i malfattori appartenenti
a questo gruppo «pillent, volent, assassinent avec une audace qui ré-
pand la terreur»97. Comunque è soprattutto in ambito letterario che si
costruiscono barricate di carta contro i nuovi arrivati. Louis Bertrand
(1866-1941), normalista e dreyfusardo, poi convertitosi al cattolicesi-
mo e spostatosi sul fronte reazionario, inizia a preoccuparsi del perico-
lo italiano nel primo Novecento. Nella sua autobiografia spiega, che,
dopo un decennio in Algeria, è colpito dalla presenza a Marsiglia degli
immigrati italiani: « avec ses tares et ses vices, ou avec des intentions
d’espionnage et de propagande subversive. Les fauteurs de grève trou-
vaient en eux des meneurs et des recrues toutes préparées, au grand
dommage de la prospérité du port, où à tout instant, messieurs les doc-
kers cessaient le travail, empêchant les débarquements et les départs de
paquebots»98. Siamo nuovamente all’immigrato, che porta il disordine
e la rivoluzione: da tale preconcetto nasce un romanzo di discreto suc-
cesso, L’Invasion (1907), che descrive una Marsiglia devastata dal-
l’azione degli anarchici99.

In questo clima la solidarietà fra lavoratori non scatta e nel Nove-
cento non cessano scontri e risse fra immigrati e locali100. Proprio al-
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l’inizio del secolo a Saint-Gilles (Gard) e ad Arles (Bouches-du-Rhône)
alcuni francesi inveiscono contro gli immigrati e invitano i concittadini
a fare come ad Aigues-Mortes. Proseguono anche gli incidenti di una cer-
ta gravità: a La Motte d’Aveillans, presso Grenoble, nel 1901; a Saint-
Cézaire-sur-Siagne, Alpi Marittime, nel 1907 e nel 1913; a Villerupt,
Meurtre-et-Moselle, nel 1912101. Persino la partecipazione alla prima
guerra mondiale a fianco dei francesi, anzi addirittura nelle stesse loro
fila, non basta ad attutire i contrasti102.

Gli studiosi dibattono sul valore da dare a questi avvenimenti. Si
chiedono infatti se siano dovuti alla sola xenofobia oppure all’incapa-
cità dei nuovi arrivati di mescolarsi con la società locale: per qualcuno
il forte desiderio di rientrare rapidamente in patria terrebbe distanti
gli immigrati da ogni possibilità d’incontro effettivo. Antonio Canovi
ritiene al proposito che la spinta a integrarsi scatti solo con l’emigra-
zione antifascista, quando molti pensano di non poter più tornare in-
dietro103. Analogamente alcuni ricercatori francesi suggeriscono che il
comune impegno antifascista favorisca l’avvicinamento104. Le due ipo-
tesi non hanno, però, ricevuto una risposta entusiastica e diversi pen-
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sano che gli immigrati non siano veramente accettati nel fronte antifa-
scista105, tanto più che se ne stanno per conto proprio persino quando si
battono contro i tedeschi106. Inoltre, sempre in questa chiave, le diffi-
coltà economiche degli anni 1920 e poi la crisi degli anni 1930 spingono
il movimento operaio locale a riprendere la polemica contro chi gli ru-
berebbe il lavoro107. Lo stesso esodo antifascista, lo abbiamo appena vi-
sto, non elimina tali sospetti, anche perché i fascisti si muovono in mez-
zo agli immigrati e questi hanno una posizione dubbia, almeno agli oc-
chi dei francesi108. François Cavanna, disegnatore e scrittore satirico,
nato a Nogent-sur-Marne da padre italiano e madre francese, ricorda
nell’autobiografico Les Ritals (1978) quanto la sinistra locale diffidi de-
gli italiani ritenuti comunque filofascisti109. Ed in effetti sia prima, sia
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Bompiani, Milano 1980). Per il gruppo cui appartiene il padre di Cavanna, cfr.



dopo la seconda guerra mondiale non è semplice togliersi lo stigma di
essere concittadini dei fascisti, tanto più che questi ultimi hanno inva-
so la Francia nel giugno 1940110.

La guerra non avvantaggia dunque gli italiani e nel dopoguerra
non mancano gli echi polemici di quanto appena accaduto111. Tuttavia
non è distante il recupero degli italiani che scatta, nel Sud-Ovest agri-
colo come nei centri urbani, quando iniziano a essere considerati co-
munque meglio dei nuovi immigrati spagnoli o nordafricani112. In ogni
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Schor, «Une nouvelle immigration? Des italiens aux maghrébins, indésirables
d’hier à aujourd’hui», Migrations Société, 81-82, 2002, pp. 117-125; Stéphane Mour-
lane, «Le “rital” et le “Nord-Africain”, ou la pertinence du bouc émissaire», in Ma-
rianne Amar, Marie Poinsot e Catherine Wihtol de Wenden, a cura di, À chacun ses
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migrants italiens à Marseille», ethnographiques.org, 12, 2007, disponibile su
http://www.ethnographiques.org/2007/Sirna, e «D’ouvriers agricoles à entreprene-
urs: parcours de deux migrants italiens en région P.A.C.A. après la seconde guerre
mondiale», in Anne-Sophie Bruno e Claire Zalc, a cura di, Petites entreprises et pe-
tits entrepreneurs étrangers en France (19ème-20ème siècle), EPU, Sciences Socia-
les/Histoire, Paris 2006, pp. 125-136. È interessante anche il discorso dell’im-
prenditoria: Salvatore Palidda, a cura di, L’imprenditorialità italiana e italo-fran-
cese nella circoscrizione consolare di Parigi. Prospettive di sviluppo degli scambi
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caso già nella prima metà del Novecento la politica offre un meccanismo
d’integrazione: nell’area parigina la ghettizzazione e il disprezzo della
Belle époque cede il passo a una maggior comunione in particolare negli
anni del Fronte Nazionale. Dopo la grande guerra i lavoratori di varia
origine riescono qualche volta ad intendersi nelle zone metallurgiche e
minerarie113. A Parigi alcuni esiliati antifascisti incontrano la nascente
“banlieue rossa” e il quadro internazionale spinge verso un’integrazione
sia pur difficile114. Infine dopo la seconda guerra mondiale le rivendica-
zioni nazionalistiche dei lavoratori francesi sono comunque temperate
da ideologie, che spingono verso un afflato internazionale.

Il secondo dopoguerra

Dopo il 1945 la manodopera italiana è contemporaneamente neces-
saria e poco amata ancora per qualche anno. In particolare c’è un con-
creto vantaggio nel tenerla in condizione di clandestinità, ma ci si spa-
venta per l’invasione di stranieri illegali115. Con l’andare del tempo
l’appartenenza europea di alcuni gruppi immigrati stempera ogni pau-
ra e l’attenzione si sposta su chi è invece considerato di più difficile as-
similazione116. Infatti negli anni 1960 gli immigrati europei non sono
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lavori sulle Piccole Italie: Judith Rainhorn, Paris, New-York : des migrants italiens,
années 1880-années 1930, CNRS éditions, Paris 2005, e, a cura di, Petites Italies
dans l’Europe du Nord-ouest, Appartenances territoriales et identités collectives à
l’ère de la migration italienne de masse (milieu du XIXe siècle - fin du XXe siècle),
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115 Michele Colucci, Lavoro in movimento. L’emigrazione italiana in Europa
1945-57, Donzelli Editore, Roma 2008; Rocco Potenza, «La figura del passeur nel-
l’emigrazione clandestina italiana in Francia del secondo dopoguerra», Altreitalie,
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più percepiti come completamente stranieri e inoltre appare chiaro che
i loro flussi d’entrata stanno progressivamente diminuendo117. Gli ita-
liani beneficiano di questo clima, presto si sentono meglio integrati e
spesso iniziano ad accusare i nuovi arrivati di non voler seguire il per-
corso adatto per l’integrazione118. Alla fine degli anni 1990 la memoria
e spesso anche la ricerca spingono quindi a decretare riuscita l’integra-
zione nella nuova società119. E questo sentimento si rafforza grazie alla
ripresa degli arrivi, ora meglio posizionati nella scala sociale, e al-
l’ascesa politica delle seconde e terze generazioni120.

Nel nuovo millennio oltre a una sempre maggiore presenza tra le
élite accademiche troviamo casi quali quello di Aurélie Filippetti, da
poco ministro della cultura nel governo voluto dal nuovo presidente
della Repubblica, François Hollande. Nipote di un minatore umbro
trasferitosi in Lorena e impegnato nella lotta antinazista e figlia di un
altro minatore che è stato sindaco comunista di Audun-le-Tiche dal
1983 alla morte nel 1992, Filippetti ha dedicato Les derniers jours de la
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classe ouvrière (2003) a ricostruire l’identità e l’integrazione di un
gruppo di militanti comunisti tra la progressiva francesizzazione e
l’accettazione, forse strumentale e comunque con qualche dubbio, dello
stalinismo quale unica ideologia offerta ai dannati del sottoterra121.
Tornata in Lorena come deputata socialista, dopo gli studi a Lione e
una prima carriera professionale e politica a Parigi, Filippetti ha aper-
to un blog (http://aureliefilippetti.free.fr/), in cui trapelano continui ri-
ferimenti all’emigrazione di oggi e di ieri, degli stranieri in Francia e
dei francesi che lavorano all’estero, per esempio i frontalieri che dalla
Mosella si recano ogni giorno in Lussemburgo.

La biografia personale e familiare di Filippetti è una success story,
una riuscita integrazione che non ha portato alla rimozione delle pro-
prie radici, né alla rinuncia all’impegno a favore di tutti i migrati. Tut-
tavia lei stessa ricorda come buona parte del suo gruppo non abbia con-
diviso tale ascesa. Evidenzia i periodi neri o semplicemente grigi, nei
quali gli immigrati italiani sono stati considerati cittadini di seconda
categoria: in pratica un gruppo “in-between”, il vero e proprio confine
tra i cittadini di prima classe, i francesi di “souche”, e le popolazioni “di
colore”122. Ho già accennato al tema, ma mi sembra assai importante,
anche per la lezione che se ne può trarre a proposito del ruolo di una mi-
noranza immigrata, molto concentrata in determinate aree123. Conta il
suo numero e la sua concentrazione, ma anche la percezione della sua
utilità sociale: gli italiani che sembrano controllare le finanze francesi
o quelli che sembrano emissari del papa o terroristi sono rifiutati; gli
italiani che accettano di far parte della classe operaia francese, condi-
videndone molti ideali, o ancora meglio quelli che divengono la frontie-
ra fra manodopera “occidentale” e “africana” sono invece accettati.

Gli italiani non sono pochi sul finire del dopoguerra, ammontano a
629.000 nel 1962 e a 463.000 nel 1975, costituiscono cioè alla prima data
il 29% della popolazione straniera e alla seconda il 13%124. Tuttavia non
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sono più una minoranza da esecrare perché è netto l’equilibrio fra chi la-
vora temporaneamente e se ne va presto, senza procurare problemi, e
chi resta, integrandosi in un gruppo sempre più francesizzato, che trova
i suoi vessilli in cantanti, attori, calciatori di fama nazionale125.

Conclusioni

Alla luce di quanto scritto non è male immaginare, da un lato, una
storia dell’immigrazione in Francia che non si limiti soltanto all’Otto-
Novecento126; dall’altro, vedere la vicenda italiana nell’Esagono come
un qualcosa che si dipana su un arco millenario, con corsi e ricorsi co-
stanti. Se la prima possibilità è stata esplorata grazie al volume curato
da Lequin e a più recenti lavori127, la seconda non è stata ancora ade-
guatamente seguita, a parte pochi articoli e una riflessione storico-au-
tobiografica di Pierre Milza128. Sarebbe invece necessario procedere a
una storia complessiva dell’emigrazione italiana in Francia e rilegger-
ne la memoria recente alla luce delle testimonianze di tutto il millen-
nio. Molto infatti si è fatto sull’ultima fase dell’immigrazione e dell’in-
tegrazione italiana nel contesto francese, soprattutto negli anni 1980-
2000, quando il fenomeno della migrazione verso la Francia sembrava
sostanzialmente terminato129. In questa prospettiva si è data molta at-
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tenzione a fenomeni, quali l’associazionismo o lo sviluppo della stampa
in lingua130. Solo più recentemente si è cominciato a guardare al succe-
dersi cronologico delle fasi di integrazione o di rifiuto, da parte degli
ospitati e della società ospite131.Grazie a questi lavori è stato possibile
giungere a conclusioni molto interessanti, soprattutto sui meccanismi
delle stereotipizzazioni132. Qualsiasi nuovo lavoro non può prescindere
dunque dalla massiccia bibliografia sin qui prodotta e tuttavia resta
ancora qualcosa da fare.
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Abstract

At the base of the state and social policies towards immigrants,
there are always the reactions of local people: these, however, can be
concrete or only feared. Also, if concrete, may be the result of a sponta-
neous motion, or can be caused by a particular social group or by those
in power. On this question we have a very rich and very interesting lit-
erature. However, the analyses are generally targeted at the present
or, at most, at the immediate past. Instead the problem is much older
so that the evolution of the modern State is often linked to immigra-
tion. A particularly interesting case is that of acceptance of Italians in
France, because their migration dates to medieval times and it is
therefore contemporary to the development of the French state and the
French national consciousness.
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